
EPISTOLA 

Lettura degli Atti degli Apostoli (23, 1 - 11) 

In quei giorni, con lo sguardo fisso al sinedrio, Paolo disse: 

«Fratelli, io ho agito fino ad oggi davanti a Dio in piena 

rettitudine di coscienza». Ma il sommo sacerdote Anania 

ordinò ai presenti di percuoterlo sulla bocca. Paolo allora gli 

disse: «Dio percuoterà te, muro imbiancato! Tu siedi a 

giudicarmi secondo la Legge e contro la Legge comandi di 

percuotermi?». E i presenti dissero: «Osi insultare il sommo 

sacerdote di Dio?». Rispose Paolo: «Non sapevo, fratelli, che 

fosse il sommo sacerdote; sta scritto infatti: Non insulterai il 

capo del tuo popolo». Paolo, sapendo che una parte era di 

sadducei e una parte di farisei, disse a gran voce nel sinedrio: 

«Fratelli, io sono fariseo, figlio di farisei; sono chiamato in 

giudizio a motivo della speranza nella risurrezione dei 

morti». Appena ebbe detto questo, scoppiò una disputa tra 

farisei e sadducei e l’assemblea si divise. I sadducei infatti 

affermano che non c’è risurrezione né angeli né spiriti; i 

farisei invece professano tutte queste cose. Ci fu allora un 

grande chiasso e alcuni scribi del partito dei farisei si alzarono 

in piedi e protestavano dicendo: «Non troviamo nulla di male 

in quest’uomo. Forse uno spirito o un angelo gli ha parlato». 

La disputa si accese a tal punto che il comandante, temendo 

che Paolo venisse linciato da quelli, ordinò alla truppa di 

scendere, portarlo via e ricondurlo nella fortezza. La notte 

seguente gli venne accanto il Signore e gli disse: «Coraggio! 

Come hai testimoniato a Gerusalemme le cose che mi 

riguardano, così è necessario che tu dia testimonianza anche 



a Roma».  

VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Giovanni (16, 15 – 23) 

Disse il Signore ai suoi Discepoli: «Tutto quello che il Padre 

possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che 

è mio e ve lo annuncerà. Un poco e non mi vedrete più; un 

poco ancora e mi vedrete». Allora alcuni dei suoi discepoli 

dissero tra loro: «Che cos’è questo che ci dice: “Un poco e 

non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”, e: “Io me ne 

vado al Padre”?». Dicevano perciò: «Che cos’è questo “un 

poco”, di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol 

dire». Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: «State 

indagando tra voi perché ho detto: “Un poco e non mi 

vedrete; un poco ancora e mi vedrete”? In verità, in verità io 

vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il mondo si rallegrerà. 

Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in 

gioia. La donna, quando partorisce, è nel dolore, perché è 

venuta la sua ora; ma, quando ha dato alla luce il bambino, 

non si ricorda più della sofferenza, per la gioia che è venuto 

al mondo un uomo. Così anche voi, ora, siete nel dolore; ma 

vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno 

potrà togliervi la vostra gioia. Quel giorno non mi 

domanderete più nulla. In verità, in verità io vi dico: se 

chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la 

darà». 

 


